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Le cooperative, i giovani, i terreni incolti: costruire un nuovo movimento per il lavoro sui campi 

La «conquista» della terrai 
w r-**v . -#-

Nel Lazio ci sono 120 mila ettari abbandonati - Un pezzo di territorio che rischia di finire in pasto alla speculazione - La via della cooperazione: 
un'importante scommessa politica - Il bisogno di crescere -L'unità tra giovani, braccianti e contadini - Il ruolo della Regione per il rilancio del
l'agricoltura - Una lotta che continua - Il deficit alimentare - Finito il mito dei «ragazzi che vanno in campagna », come rispondere alla crisi? 

Sono 1.500, vogliono lavorare 
e chiedono di essere aiutati 

In tutto fl Lazio ci sono 47 cooperative, di 
cui 31 di giovani, nate con la « 285 ». In' com
plesso i soci sono 1.500. Se si dividono le 
cooperative per provincia, si colgono alcuni 
ritardi che si sta cercando di superare. A 
Latina, infatti, le coop sono solamente otto, 
a Frosinone ce n'è una. cinque a Rieti, die-, 
ci a Viterbo e 23 a Roma. Finora le terre 
in mano alle cooperative sono 2.165 ettari. 
Sono state, però, avanzate richieste per al
tri 8.142 ettari, individuati da trentuno coo
perative. 

Vediamo l'impegno dell'Ersal. Sono state : 
concesse in uso, macchine e attrezzi a no
ve coop per 221 milioni, impianti di irrigazio
ne a sei cooperative per 91 milioni. Sono 
stati realizzati cinque tunnel per le colture 
protette per una spesa di 77 milioni, altri 
nove ne sono in programma per 288 mi
lioni. Nel complesso l'impegno dell'Ersal per 
il movimento cooperativo ammonta a circa 
un miliardo. ''••.. 
• Ci sono però altre richieste. Trentuno coop 

hanno chiesto il reperimento e l'assegnazio
ne di terreni. 24 hanno bisogno di assisten
za tecnica per la definizione dei piani di svi
luppo agricolo, ventisei chiedono credito e. 
fidejussione, trenta hanno bisogno di aiuto 
per la contabilità. Venti cooperative voglio
no trattrici, ventiquattro chiedono attrezzatu

re varie, quindici hanno la necessità di aiuti 
per le ricerche idriche, otto chiedono impian
ti di irrigazione e dieci la costruzione di serre. 

. Alcuni dati anche sulle terre incolte. Se
condo un censimento del '77 — al quale ci 
siamo riferiti — sarebbero in tutto il Lazio 

' 121 mila. In questi quattro anni di giunta di 
sinistra sonò scese a 105 mila ettari. Vuol di
re che sedicimila ettari sono tornati a pro
durre. Ma, secondo una ricerca non ancora 
conclusa, gli ettari di terreno abbandonati 
sarebbero,* invece, circa 400 mila, compresi 
quelli pubblici. E' una cifra che potrebbe 
scendere se dal calcolo si togliessero i ter
reni - di montagna, difficilmente coltivabili. 
Ma è pur sempre una cifra che fa pensare. 

Le terre pubbliche sono, come abbiamo 
detto, il 24 per cento dell'intero territorio. 
Gran parte sono incolte. Per i fondi del Pio 
Istituto di Santo Spirito la proposta del sin
dacato è quella di mantenere unica la. ge
stione mediante la costruzióne di un'azienda 
cooperativistica di cui siano soci tutti i Co
muni possessori delle terre e i'Ersal, che do
vrebbe svolgere inoltre anche una funzione 
promozionale e di raccordo fra le attività 
agricole. Quello del Santo Spirito è il più 
grosso « pezzo > di terra pubblica che c'è 
nel Lazio. Altre ce ne sono a Blera e a Fon
di, dove cooperative di giovani sono in lot
ta per l'assegnazione. - . 

Trecento ettari a Montopoli sono tornati a produrre 

La storia della cooperativa 
che inventò il triticale 

Una lotta difficile - Una denuncia strumentale della DC 
U contributo offerto dàll'Ersàlle il pianò idi sviluppo,, 
Come coi fatti si sta rispondendo agli attacchi pretestuosi 

ripartito-) 
OGGI 

FESTE DELL'UNITA* — OGGI 
IL COMPAGNO BIRARDl A NET
TUNO. Si chiude oggi 1* '«*»• 
di Nettuno, con un comizio ali* 
19,30 con il compagno Mario BJ-
rwdi dalla segretaria nazionale dai 
Partito. 

Si chiude oggi alle 19,30 u le
sela di 5. POLO DEI CAVALIERI 
con un comizio del compagno Ago
stino Bagnato. 

FROSINONE 
S. DONATO «ile 11 (Montine): 

5. VITTORE alle 20 (Folisi); TE-
RELLE ai!e 19 Dibattiti RAT 
(Marrone). 

LATINA 
Chiusura fesia òeil'Uilt» dì Gae

ta con alle 20,30 comizio (Reco); 
SPIGNO, FONDI con alle 21 co
mizio (Rorunno) < CASTELFORTE. 

RIETI 
CANTALICE alle 21 comìzio 

(Fainella): COLLI SUL VELINO al-
la 21 (Euforbio). 

VITERBO 
ACQUAPENDENTE »ll« 21 co

mizio con Cesare Fradduzzi. CA
STIGLIONE IN TEVERINA alle 
18,30 .comizio (Messolo); BLERA 
alle 18.30 dibattito su agricoltura 
(Valesi); GROTTE DI CASTRO 

alle 18 comizio; SUTRI alla 19 
comizio (Viotti); SUTRI alla 
17,30 inhlatlv» sugli anziani, 

DOMANI 
FROSINONE 

' TERELLE èlle 19 dibattito Pro
blemi urbanistici (Tornea). 

lettere-
ai cronista 

Sono meglio 
i semafori spenti... 

Cara Unità. 
Finalmente. Finalmente al 

Comune (o al comando dei 
vigili urbani: non so da chi 
dipendono queste cose) han
no capito che tutti i sema
fori che ci sono per Roma 
sono, in gran parte, assolu
tamente inutili. Ho visto che 
in questi giorni ne hanno 
spenti una buona quantità. 

Non si potrebbe mantenere 
questa situazione anche in 
tempi normali? Sono convin
to che il traffico ne risenti
rebbe in modo positivo. 
Troppi semafori non fanno 
che rallentare inutilmente 
lo scorrimento delle auto. 

Distinti saluti. 
Giorgio Migliorini 

...Ma certe volte 
è un po' pericoloso 

Cara Unità, 
da qualche giorno — per 

motivi che mi sfuggono — 
sono stati mesti fuori fun 
zione alcuni semafori. Pro
babilmente sarà stato fatto 
per risparmiare, oppure per 
facilitare lo scorrimento del 
traffico In questi giorni in 
cu! Roma è semldeserta. Ora 
sappiamo tutti che in que
sta città abbondano i sema
fori Inutili, che sembrano 
piazzati 11 solo per far per
dere tempo alla gente. Però 
stavolta pare che lo abbiano 
fatto apposta: hanno lascia. 
to in funzione quelli SUper-

i - i in 

fluì, mentre hanno «fatto 
fuori» proprio alcuni di 
quelli che regolano gli in
croci più pericolosi. 

Un esempio per tutti: fi 
semaforo che segnala l'In
crocio tra la fine di Corso 
Francia e lo svincolo di *ia 
Flaminia da alcuni giorni si 
limita a lampeggiare In gial
lo; eppure l'incrocio è peri
colosissimo perchè la visibi
lità. da una parte e dall'al
tra, è assai limitata. 

Non si potrebbero fare le 
cose con più discernimento? 
• . Gian Anlonio Morelli 

Centoventimila ettari di 
terra sono tanti. Moltiplicate 
l'azienda Maccarese per qua
ranta e avrete l'esatta di
mensione dei terreni incolti 
o malcoltivati nel Lazio. Un 
grosso spezzo » di territorio 
improduttivo, che rischia di 
finire in pasto alla specula
zione. E in alcuni posti ci 
stanno già provando: prende
te la bellissima tenuta di Vi-
carello e il mega-progetto del
la DC, con alberghi, ville e 
piscine, è vr. esempio sinto
matico. Dall'altra parte i due
mila miliardi del deficit ali
mentare del '79, rischiano di 
diventare più del doppio, nel-
l'80. Importiamo troppo, man
giamo « straniero » in manie
ra eccessiva. Se a tutto ciò 
aggiungiamo il calo vertigi
noso della manodopera agri
cola e il continuo esodo dalla 
campagna, ci rendiamo con
to di una cosa: che se non 
si recuperano quei 120 mila 
ettari di terra, saremo desti
nati^ óltre' che ad una forte 
dipendenza dai mercati este
ri o . extra-regionali, anche 
e soprattutto — ad un lento 
ma costante deperimento del 
lavoro sui campi. _ 

Parlare delle cooperative, 
oggi, significa capire ' questi. 
dati elementari. E significa 
anche disfarsi della concezio

ne € bucolica » con la quale 
si partì alla < conquista » del
la campagna. Le cooperative 
— l'abbiamo ripetuto tantis , 
sime • volte — devono ' diver. • 
tare adulte, essere in grado 
di rispondere alle nuove do
mande che pone la crisi. E' 
il compito più difficile, • non 
ci sono dubbi.'Ma la * scel
ta di vita* e l'ideologia non 
bastano ds site a far pro
durre la terra. I ragazzi di 
Decima hanno capito che que
sta è la via giusta e si sono 
rimboccati le maniche. Certo, 
ora il « mito » non c'è piò, è 
finito. Ma è meglio così. - :' 

Diciamo che adesso per i 
1.500 giovani che lavorano 
in cooperativa si volta pagi
na. Devono riuscire a dimo
strare che la loro scelta, ap
poggiata dalla giunta di sini
stra della Regione, è una scel
ta giusta. E' tempo di conti 
economici. Ma il discorso non 
può finire qui. Ci sono 1Ì0 mi
la ettari di terra che aspet
tano di essere coltivati, ci so
no altre cooperative che chie
dono di poter lavorare. E' una [ 
lotta che confinila, che si fa ': 

più. dura. A settembre, quan
do i conflitti sociali ripren
deranno quota, ci sarà anche 
questo « piccolo » pezzo di cri
si a dire la sua. E molti 
— come sta succedendo a 

Montopoli — partiranno al
l'attacco per sconfiggere, per 
far fallire queste scelte, que
sta politica di rinnovamento. 

In questi quattro anni mol
te cose sono cambiate. La 
giunta di sinistra non è stata 
controparte del € movimento 
per la terra ». e L'Ersal — V 
ente regionale di •• sviluppo 
agricolo — ha funzionato, dal
la parte dei lavoratori. Tre
mila ettari sono stati sot
tratti alla speculazione. Fac
ciamo un eaempio: Passvra-
no, mille ettari di proprietà 
della Regione Campania, mal-
coltivati. Adesso stanno nel
le mani dell'Ersal, e li la
vora una cooperativa di brac
cianti. Questo vuol dire che 
c'è — per chi ancora non lo 
avesse capito — una differen
za di governo regionale, una 
differenza di cultura di go
verno. Anche su questo, a set-
tembre, riprenderà quota lo 
scontro politico. -. ' 
- Questa terra abbandonata, 
allora, non può restare così. 
E' un discorso che ci tocca 
da vicino, che tocca da vici-
' no per esèmpio, • chi, ogni 
giorno, si scontra coi prezzi 
< salati > della frutta, della 
verdura. Le cooperative devo
no poter lavorare la terra, 
devono farla produrre. C'è un 
dato indicativo: nel Lazio il 

24 per cento del territorio è 
pubblico, gran parte di questo 
è incolto. Pensiamo alle ter
re del Santo Spirito, diciotto-
mila ettari, che potrebbero 
servire una bella fetta del 
mercato regionale. L'Ersal 
ha già preparato un piano di 
sviluppo, ma la partita è an
cora aperta. >. .; .;/.• *' 

Finito il mito dei € ragazzi 
che vanno in campagna », si 
tratta quindi di attrezzarsi per 
continuare questa battaglia. 
Sappiamo che la posta in gio
co è alta, sappiamo che V 
obiettivo è decisivo. Allora, 
dobbiamo davvero rimboccar
ci le maniche. Senza tentazio
ni « giovanilistiche i. Questa 
lotta si può vincere solo a 
patto che il « movimento » le
ghi le idee e le aspirazioni 
dei giovani, dei ' braccianti, 
dei contadini. In questo mo
do si possono sconfiggere de
finitivamente coloro ! i ' aliali 
hanno paura delle cooperati
ve e tentano di madore in 
aria anni e anni di lotte. Le : 

coop devono dimostrare, con
ti alla mano, che sono vere 
e proprie aziende. Quéi: 120 
mila ettari vanno salvati e 
fatti diventare produttivi. E' 
questa la grossa scommessa 
politica ed economica, da cui 
dipende il futuro della nostra 
agricoltura, \ 

Ha solo due anni e .mezzo 
di vita'ed è già famosa. Del
la « Cooperativa ' conduzione 
terre » , di Montopoli - Sabina 
(Rieti) moki • hanno . parlato 
quando i giovani che né fan
no parte hanno e inventato» 
il triticale. un originale in
crocio tra segala e grano. 
Ma la coop non ha solo que
sto al suo attivo: • là - dove 
c'era solo pascolo ed erba 
medica sono stati raccolti ol
tre tremila quintali di cerea
li; altrettanto buono è stato 
il raccolto della barbabietola 
da zucchero. Insomma, si co
minciano a tirare le somme 
di una attività iniziata ' con 
molte difficoltà, tra l'invìdia 
di chi ha visto nascere la 
cooperativa dei giovani' e ne 
ha temuto la concorrenza. 

Ma questa invidia non ' è 
rimasta senza conseguenze. 
Infatti un mése fa è arrivata 
ai parenti di tre giovani del
la coop, tre assessori della 
giunta passata — Andrea Fio
rì, Alvaro PoIlastrelH e Nel
lo Ciferi — una denuncia per 
interessi privati in atto pub
blico. Avrebbero «favorito» 
i propri congiunti al momen

to dell'assegnazione delle ter
re. di i proprietà comunale. 
Ma chi sono i querelanti? Co
sa si cela dietro il foglio di 
carta bollata? . 

I trecento ettari coltivati 
dalla CCT appartengono al 
Comune di Montopoli sin da
gli ultimi anni dell'800. Allo
ra erano coltivati dalla gente 
del piccolo centro che paga
va regolarmente l'affitto. Do
po alterne vicende — prima 
si costituisce sulle terre una 
cooperativa « rossa », poi vie
ne ceduta, durante il fasci
smo ad un agrario di Fia-
no;, dopo la liberazione è 
rioccupata dai nullatenenti 
del paese — si arriva agli 
anni '60: da questo momento 
in poi la tenuta comunale è 
assegnata annualmente con 
un'asta pubblica agli agricol
tori che ne fanno richiesta. 
Nel '72 se he aggiudica pra
ticamente • l'intera superficie 
un agrario. Cesare Colantoni, 
il quale da quei momento 
in poi non. le abbandonerà 
più, e che ne farà un prato 
da pascolo. 
- Questa situazione di abusi
vismo incancrenito va avanti 

fino al momento in cui, alla 
guida dell'Amministrazione 
arrivano le sinistre, che de
cidono di rimandare l'annósa 
vicenda al tribunale di Rieti. 
Alla fine del "78 Colantoni è 
cosi costretto a • lasciare le 
terre e a pagare al Comune-
54 milioni per l'affitto arre
trato (risulterà poi insolvibi
le. - perchè « nullatenente »). 

Nel frattempo, nel '77. per 
non lasciare la tenuta in una 
situazione di abbandono, il 
Comune si rivolge all'Ente 
Maremma (futura Ersal) per 
ottenere un. progetto ; di. 'ri
strutturazione produttiva del
le terre. In questo quadro si 
indice anche un'assemblea 
pubblica per tutti i giovani 
disoccupati della 283. perchè 
sì costituiscano in cooperati
va e possano cosi affittare 

la tenuta. Il 25 gennaio del 
78. nasce la « Conduzione ter
re». che prende in gestione 
gli 80 ettari lasciati liberi 
dell'agrario, ancora impegna
to nell'iter legale promosso 
dal Comune (gli altri le sa
ranno affittati nel mesi suc
cessivi). I giovani della coo

perativa, ' come primo atto, 
affidano ad un gruppo di a-
gronom! l'incarico di stende
re un piano di trasformazio
ne agricola, da sottoporre al
l'approvazione del-Comune. 
Ma anche un'altra coopera
tiva, promossa dalla Cisl. e 
a cui aderiscono parenti e 
amici di Colantoni.- si muove 
nella stessa direzione. Ma il 
loro progetto è respinto, in 
una seduta del consiglio co
munale — il 16 settembre 
*78 —. durante la quale i tre 
assessori che hanno ricevuto 
la denuncia.' escono dall'au
la con grande correttezza pro
prio per non votare una de
libera che coinvolge i con
giunti.'La decisione del Co
mune - di confermare alla 
«Conduzione terre» l'incari
co della ristrutturazione del
la tenuta, è poi sancita dal 
Comitato di controllo di Rie
ti. Ma nonostante questo at-. 
to i membri della «coopera
tiva Cisl » sporgono. la de
nuncia contro gli assessori. 
Si è cosi arrivati ai fatti at
tuali. 

In 1200 ancora in cassa integrazione 

A Rieti c'è ancora 
chi per la Saia 

promette miracoli 
• : ' ' . ' • . ' • ' • ' . ' • 

Si annunciano miliardi che non ci sono nean
che sulla carta per il complesso industriale 

La notizia è giurta im
prevista in questa preoc
cupata pausa di mezza 

- estate rimbalzando dalla 
capitale fino a Rieti. Ad 
amplificarla opportuna
mente ha pensato il sena
tore socialista Spinelli im
provvisatosi padrino di 
turno della SNIA Viscosa 
di Rieti, che sembra vo
lersi uniformare allo scia
gurato esempio del de 

.Malfatti, promettendo mi
racoli per la fabbrica in 
crisi. . '- ] -

Malfatti ' ai suoi tempi 
si guadagnò la gratitudi
ne di 1.200 operai in cas
sa integrazione scovando 
a due giorni dal voto del 3 
giugno 1979 non si sa in 
qu.ile anfratto della conta-

- bilità di stato . gli ormai 
giustamente famosi 70 mi
liardi per una ricostruzione 
che non s'è mai vista, co
me * i miliardi, appunto. 
Evidentemente questo pre
cedente indecoroso non è 
un buoi deterrente se oggi 
dopo un altro anno di du-

• re lotte un nuovo interven
to miracolistico viene pro
messo. stavolta da un so
cialista. - i : •- '•••••? • • 

Li'occasione l'ha offerta 
; un emendamento del niini-
: staro De Michelis all'artico-
. lo 32 del decreto legge nù
mero 301 del 9 luglio che 
approvato dal Senato" in ' 
sede di conversione in leg
ge passa il 25 all'esame 
della Camera. Con la sua 
appendice al testo origina
rio il governo autorizza la 
GEPI « a costituire società 
per l'assunzione dei lavo
ratori delle aziende inte
ressate da destinare suc
cessivamente a nuove ini
ziative industriali». 

L'intervento riguarda il 
Mezzogiorno e i punti di 
crisi individuati dal piano 
di risanamento Fibre ap
provato dal CIPI l'8 luglio 
scorso «ubicati in territo
rio depresso ' immediata-

:• niente limitrofo alle. àree 
, dèi Mezzogiorno destina

tarie dell'intervento spe
ciale». " - ' -' 

Durante ' il ' dibattito in 
aula, nella sua interpreta-

•' zione il ministro De Miche-
' lis ha gabellato queste fu

mosità verbali per l'assi
curazione che «l'unico in
tervento che sarà possibi
le fuori • dalle ' aree del 
Mezzogiorno è quello per 
Rieti, nell'ambito delle de
cisioni prese per il risana- ' 
mento dei gruppi SNIA e 
Montef ibre, risanamento 
che nel dibattito con le 
forze sociali si è ritenuto 
che si dovesse considerare 
alla stregua degli interven
ti per le aziende del Mez
zogiorno ». K ci sarebbe da 
rilevare che già quel plu
rale € ubicati* smentisce 
il ministro quando afferma 
che l'unico intervento è 
quello per Rieti. Ma il fat
to è che il testo oltre ad 
essere formulato in modo 
pressoché incomprensibile 
è talmente generico che 
non nomina neanche la zo
na di Rieti: i se davvero 
fosse stata quella interes
sata avrebbe potuto esse
re esplicitamente indicata. 
' A precisare, puntualizza

re è stato il compagno Mi

lani. E ha aggiunto: « Au
torizzare la GEPI a costi-

. tuire società per l'assun
zione di lavoratori, vuol di- ' 
re di fatto proporre la co
stituzione di un altro ente 
di gestione, attivando una . 
modifica istituzionale con 
un emendamento proposto !, 
all'ultimo momento dopo 
che il Senato ha già appro-

- vato un disegno di legge re
lativo alla GEPI». ,.-..' 
• De .Michelis non ha nean
che risposto, ha solo ripe- : 

tuto che. secondo lui, il ri
ferimento alla SNIA di Rie
ti è chiaro quanto basta. 
Tant'è che. sempre secon
do lui. d'altra parte è inop
portuno inserire nella nor
ma l'esplicita indicazione 
della • zona. « Ci - sembra 
davvero che non sia ab
bastanza per scatenare en
tusiasmi tanto più se è lo -;' 
stesso insospettabile Fer- ••• 
radi Aggi-adi a criticare il 

.provvedimento nella forma 
e nella sostanza », ha re- • 
plicato secco > l'esponente 
comunista... . . „„. „ 

Ampiamente motivata 
quindi l'opposizione dei co- • 
munisti ad un emendameli- •' 
to che non smentisce la li- ;" 
nea di tendenza di una le
gislazione confusa, inutile 
e ingiusta quale è quella ~ 
del governo Cossiga in ma
teria economica. Intanto la 

' grande assente in un dibat
tito che si complica sempre ' 

-, di più è proprio là SNL\ -
Viscosa di Rieti con i suoi 
1200 lavoratori in cassa in- ' 
tegrazione da due anni • 
mezzo. •*.-. 

Le ; farraginose misure 
annunciate dal ministro 
delle Partecipazioni Stata
li come già l'accettazione 
da parte del CIPI. nel lu
glio scorso, del piano SNIA . 
con i suoi 316 posti di la-. 

s : voro e le eventuali attività ' 
alternative, sono infatti la 
dimostrazione che il gover-

;^ no e i partiti che Io sosten
gono. óltre alla direzione 

,. SNIA naturaimente.' hanno 
V " fretta .di chiudere là vicen-
- da di Rieti e nel più inac

cettabile dei modi: decre
tando la fine dello stabi-, 
limento di viale Maraini.'*. 

Il fantomatico intervento '" 
della GEPI e le misteriose 

'"" attività alternative fatte 
• balenare dalla SNIA sono ':., 

infatti un'altra cosa rispet- . 
to al rilancio produttivo 
della fabbrica che nell'ac-

, cordo federazione.unitaria- :-
' SNLA di due anni fa dove
va diven'are il centro na
zionale pet' la produzione.. 
del rayon oggi importato 
dall'estero. >-----' 

La dimostrata validità di ' 
questo progètto ne fa l'as- * : 

; se della lotta e delle pro
poste dei lavoratori SNIA. • 
Intanto è sempre più mar- -, 

: cata la distinzione tra chi -
. continua a credere nel fu- ';' 

turo produttivo dello stabi- \-, 
. limento reatino impegnali- ; 

do in questa battaglia tut- ' 
ta la propria. forza ed h :\ 
proprio prestigio e chi an-
cara appare ormai rasse- '• 
gnato e coltiva alni dise- ; 

3 gni: c'è da stare certi che . 
le manovre equivoche di 
chi vuole liquidare la SNLV 
ài Rieti non cadranno nel- -. 

. l'indifferenza generale. 
Cristiano Euforbio 

Ancora inquietanti [ interrogativi aperti nell'inchiesta contro i vigili urbani 

Manomesse le prove dell 
Forse non è stato Antonio Di Uo, ma il suo collega Rino ad 

'omicidio di Trastevere ? 
uccidere Alberta Battistelli - Cambiata la canna della pistola? 

'*"« 
E* stato davvero fl vigile 

Antonio Di Leo a sparare i 
colpi che hanno ucciso a Tra
stevere Alberta Battistelli? 
O sono state manomesse le 
prove? ' La pistola — lo ha 
accertato la perizia balistica 
— dalla quale sono usciti i 
proiettili mortali è la sua. ar
ma d'ordinanza, eppure la do
manda rimane. Anzi è emersa 
in questi ultimi giorni, quan
do l'inchiesta — chiusa la fa
se sommaria condotta dal 
dott. Giorgio Santacroce — i 
passata nelle mani del giudice 
Torri, a quale dovrebbe de
cidere se rimettere in libertà i 
due vigili urbani (o uno dei 
due) arrestati per la tragedia 
di via San Francesco a Ripa. 
Antonio Di Leo fu ammanet
tato con l'accusa di omicidio 
volontario, mentre Antonio 
Barlocd per aver sparato con 
una pistola «privata», che 
portava senza nessuna liecraa.. 

Ora rimane in sospeso un 
capitolo dell'inchiesta. A te
nerlo aperto ci sono le testi
monianze e la linea difensiva 
del principale accusato, Anto
nio Di Leo, che continua ad 

affermare di non essere stato 
lui a sparare da distanza rav
vicinata ad Alberta Batti
stelli. . :'-.. . _., 

Potrebbe essere, certo, sol
tanto una difesa, niente di più. 
Però un particolare delle te
stimonianze la conferma: mol
ti testi hanno affermato che 
il vigile die ha sparato più 
da vicino alla «500» di Al
berta Battistelli, in via San 
Francesco s Ripa (ricordia
mo che i colpi furono esplosi 
dall'alto verso il basso, di 
lato, da breve distanza), ave
va i baffi. Ora, l'unico dei 
tre ad avere i baffi èra An
tonio Rizzo (che poi se lì è 
subito tagliati, fl giorno dopo). 

Dunque c'è l'ipotesi che ad 
uccidere la ragazza sia sta
to Rizzo, il quale però non 
aveva fl porto d'armi e non 
era autorizzato a portare nes
suna arma. E' stato arresta
to kifaiU con questa impu
tazione:* la' sua arma (po
trebbe essere stata una Win
chester 7,65) non è più «tata 
trovata. Lui. o qualcuno par 
lui. l'ha fatta sparire. 
• festa para il 

della perizia balistica: gli e-
sperti hanno stabilito che i 
colpi che hanno ucciso Alber
ta sono partiti dalla Berret
ta 7,6T' di Antonio Di Leo. H 
«giallo» si complica: o la 
perizia è sbagliata (ma suc
cede raramente) o i testimo
ni si sono sbagliati (ma so
no in motti a fornire la stes-. 
sa versione), oppure le pro
ve della tragedia di Tra
stevere (vale a dire le ar
mi) sono state manomesse. 
Sembra che aia stato lo atea-/ 
so Di Leo ad avanzare il dub
bio: « Qualcuno potrebbe aver 
cambiato la canna della mia 
pistola per confondere i peri
ti». Chi, come, quando? Sono 
le domande alle quali l'in
chiesta dovrà dare risposte, 
magari sulla base di una se
conda perizia: è possibile 
cambiare la canna di una 
Beretta con • quella di una 
Winchester? 

Un «giallo» ancora aper
to, dunque: e c'è da dire eoe 
le versioni fornite via via, 
dai vigili urbani non hanno 
davvero aiutato le indagini. 
l a v o di aiutar» la aaagaìira-

tura a compiere fl suo dove
re, sembrano invece tutte te
se a « coprire », e non ad 
accertare la verità: e anche 
in questo modo si logora il 
rapporto di fiducia con le 
istituzioni. 

Per esempio: il particolare 
che Antonio Rizzo ha spara
to e aveva una pistola è emer
so solo a metà indagine. E 
si è deciso a confermarlo il 
suo collega Antonio Di Leo 
quando l'imputazione nei suoi 
confronti si è fatta più pesan
te, ed è stato accusato di o-
middio volontario: un reato 
che prevede 21 anni dà reclu
sione. E ancora: come mai la 
pistola che &veva Rizzo è spa-

I. rita? Anche queste sono do
mande alle quali rispondere. 

Intanto prosegue la prote
sta dei Vigili Urbani, che ai 
è accesa proprio dopo te tra-
gedia di Trastevere: le guar-
die municipali si rinviano 
di prestare il servizio nottur
no da mezzanotte atte due 
di notte. Non tutu però parte
cipano ano adopero. Per lu
nedi è previsto un incontro 
con l'amminfattaiium comu-

Un altro arresto v 
per il sequestro Ossi 

Cn altro arresto per il rapi
mento del conte Tommaso An-
tolini Ossi: una ragazza di di
ciassette anni è stata présa 
ieri dai carabinieri in una vil
la del Circeo, dove era in va
canza con un gruppo di amici. 
La ragazza è figlia di Unana 
Scarprttì. k sarta arrestata 
la settimana scorsa insieme ad 
altre ad persone lotte impli
cate. secondo gli investigato
ri, nel rapimento del ricco am-

catturato dai bartdh 
ti I 25 mano di quest'auno. 

Il conte, dietro pagamento 
di un riscatto di settecento mi
lioni è stato liberato dopo no
vantadue giorni di prigionia. 
Fu trovato, narcotizzato. • 
bendato, net baule di un'auto 
parcheggiata in una strada 
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te proprio le banconote paga
te dalia famiglia per la Ube-
razione dell'ostaggio a permet
tere l'arresto, una settimana 
fa. di quattro donne e due 
uomini, tutti impegnati nel ri
ciclaggio dì denaro sporco, e. 
ieri, della giovane donna al 
Circeo, La ragaaaa. calotta da 
un mandato di cattura del giu
dice istruttore Imposanato sa
rebbe anch'essa implicata nel 
rapimento. 

In tutte le abitazioni degli 
arrestati oer fl'sooaaatro di 
Antolini Ossi sono stata tro
vate banconote del riscatto. 
In particolare a suscitare i 
sospetti degli investigatori è 
«tota Improvvisa ricchezza 
di Gianfranco Biraghi. uno 
degH arrestati, unpretxb'toro 
edile daHe afteme fortune. 


